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SE UNO NON NASCE DALL'ALTO, NON PUÒ VEDERE IL          

REGNO DI DIO 

La morale giovannea è una morale della verità: «Invece chi fa la verità viene ver-

so la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

Nella crescente consapevolezza che «senza di me non potete far nulla», le conse-

guenze dell’essere cristiano, anche a livello morale, vengono collegate in Giovan-

ni al tema del rimanere. Il rimanere con Gesù implica come dovere a livello di 

coerenza, ma prima e innanzitutto come conseguenza a livello dell’essere, vivere 

come Gesù: «Chi dice di rimanere in lui, deve anch'egli comportarsi come lui si è 

comportato». 
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seguente brano evangelico che si proclama nella quarta domenica di Quaresima.   

«In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 

così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia 

la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché 

chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 

mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salva-

to per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 

condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio 

è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 

luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e 

non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità 

viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in 

Dio”» (Gv 3,14-21) 

Nei Sinottici, Gesù predice che dovrà soffrire molto; annuncia che «sarà schernito, fla-

gellato e crocifisso» (Mt 20,19) e che il terzo giorno risorgerà. Giovanni, invece, annun-

ciando la passione di Gesù la presenta come una «esaltazione». Lo fa nei capitoli 3 (vv. 14-

15), 8 (v. 28) e 12 (v. 32). L’ultimo è il brano più esplicito: «Quando io sarò innalzato 

[exaltatus] da terra attirerò tutti a me». Nel versetto precedente Gesù aveva detto: «Ora è 

il giudizio di questo mondo, ora il principe di questo mondo [Satana] sarà cacciato fuori». 

Gesù, innalzato da terra, prenderà il suo posto, divenendo re e attirando tutti a sé. Ma 

l’esaltazione di Gesù non avverrà in Paradiso, bensì sulla croce. Molti hanno interpretato, 

infatti, l’innalzamento di Gesù come un anticipo giovanneo della sua Ascensione, mentre 

qui si fa invece esplicito riferimento alla morte del Signore. Tutto questo potrebbe appari-

re sconcertante perché nel nostro brano, fra l’altro, siamo all’inizio del Vangelo e non alla 

fine, eppure Gesù già parla della sua morte. Del resto anche nel prologo avevamo letto che: 

«I suoi non l’anno accolto» (Gv 1,11). E non dimentichiamo che questa è anche la Domeni-

ca «In Laetare» come proclama l’antifona d’ingresso della liturgia eucaristica. Dove trovare 

dunque i motivi per rallegrarsi? Evidentemente in questa verticalità evangelica che da 

vertigini. 

Il primo ad essere sconcertato è Nicodemo, l’interlocutore di Gesù, al quale viene chie-

sta una rinascita dall'alto (desuper), cioè dallo Spirito effuso dall'alto. La reazione stupita 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Gv%203,14-21
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mt+20%2C19&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+3%2C14-15&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+3%2C14-15&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+8%2C28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+12%2C32&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+1%2C11&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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di Nicodemo ― «Come può accadere questo?» ― incontra una risposta da parte di Gesù 

che sconcerta anche noi: 

«Se non credete quando vi ho parlato di cose della terra, come crederete se vi parlerò 

di cose del cielo?» (Gv 3,12). 

Stando al contesto le cose terrestri consistono proprio nella dinamica di rinascita spiri-

tuale che deve avvenire in vita, qui sulla terra, nell'umanità della persona che, grazie alla 

fede, si apre all'azione dello Spirito. Mentre le cose celesti sono il paradosso di un innal-

zamento che coincide con una condanna a morte e una crocifissione che, secondo Giovan-

ni, è esaltazione e glorificazione. Ritroviamo l’eco delle parole del profeta Isaia: «Chi cre-

derà alla nostra rivelazione?» (53,1); le quali seguono l'annuncio che il «servo del Signore 

sarà innalzato» (Is 52,13). Il verbo greco, nella versione della Settanta (LXX), ypsóo, sarà 

usato anche da Giovanni nel nostro testo per indicare l'innalzamento del Figlio dell'uomo. 

Così al cuore della fede cristiana vi è qualcosa di sorprendente specificato subito dopo: 

l'innalzamento del Figlio dell'uomo è l'evento che adempie e realizza in pienezza il dono 

che il Padre ha fatto all'umanità: il dono del Figlio. L'innalzamento sulla croce che sembra 

apparire come il punto più infimo della vita di Gesù, per lo sguardo di fede è il momento 

nel quale si nasce dall’alto, come veniva chiesto a Nicodemo: «In verità, in verità io ti dico, 

se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio»; grazie al dono dello Spirito che 

il crocifisso effonde. È qui il motivo per rallegrarci, poiché se «nessuno mai è salito al cielo 

se non colui che è disceso dal cielo» (Gv 3,13), l’evento che potremmo leggere come il più 

basso della vita di Gesù, la sua croce, diviene secondo Giovanni il momento più alto per lui 

e per noi: occasione di un dono che palesa tutto l'amore di Dio. Un amore che, in quanto 

tale, non intende minimamente condannare, ma solo salvare. Un amore gratuito e incon-

dizionato che si può diffondere e può manifestare le sue energie in chi vi fa spazio acco-

gliendolo in sé attraverso la fede: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio uni-

genito». Un dono che è verticale e asimmetrico perché non cerca reciprocità: «Come il Pa-

dre ha amato me, così io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9); «Come io ho 

amato voi, così voi amatevi gli uni gli altri» (Gv 13,34). 

Qui dobbiamo insistere sull’assoluta novità di una affermazione. Nelle altre religioni 

si parla per esempio della profondità del mistero di Dio, della sua grandezza, della sua 

eternità, della sua giustizia, ecc.. Ma solo il cristianesimo ci insegna: 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+3%2C12&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=is+53%2C1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=is+52%2C13&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://it.cathopedia.org/wiki/Bibbia_dei_Settanta
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+3%2C13&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+15%2C9&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+13%2C34&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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«Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede 

in lui [...] abbia la vita eterna» (Gv 3, 16). 

Una tale rivelazione trasforma la morale cristiana. Gesù ci ha lasciato un solo comanda-

mento, che è un comandamento nuovo, quello di amarci gli uni gli altri, come lui ha amato 

noi (Gv 13, 34). Solo così si spiega il fatto, a prima vista paradossale, che tutta la morale 

giovannea è praticamente una morale della verità. Si compendia in due precetti fonda-

mentali: la fede che ci apre al Mistero e l’amore che ci fa vivere nel mistero della rivelazio-

ne. Per converso Giovanni sembra conoscere, nella sua essenzialità e semplicità ricchissi-

me, solo due peccati: il rifiuto della fede in Gesù e l’odio del fratello. 

Così la morale giovannea è una morale della verità: «Invece chi fa la verità viene verso 

la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». Nella crescen-

te consapevolezza che «senza di me non potete far nulla», le conseguenze dell’essere cri-

stiano, anche a livello morale, vengono collegate in Giovanni al tema del rimanere. Il rima-

nere con Gesù implica come dovere a livello di coerenza, ma prima e innanzitutto come 

conseguenza a livello dell’essere, vivere come Gesù: «Chi dice di rimanere in lui, deve an-

ch'egli comportarsi come lui si è comportato» (1 Gv 2,6). «Chiunque rimane in Lui non 

pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l’ha conosciuto» (1Gv 3,6). Se il cristiano, come 

Giovanni, rimane stupito a guardarlo, anzi se veramente rimane in Lui, allora non pecca 

più. In quanto chi rimane in quello stupore e in quella grazia non può peccare. È bellissi-

mo, nella sua sinteticità, il commento di Agostino a questo versetto: «In quantum in ipso 

manet, in tantum non peccat». Una percezione comune soprattutto tra i padri della Chiesa 

orientale. Anche Ecumenio, un teologo della tradizione antiochena di Crisostomo, nel suo 

commento alla Prima lettera di Giovanni, scrive: 

«Quando colui che è nato da Dio si è completamente dato a Cristo che abita in lui me-

diante la filiazione, egli resta fuori della portata del peccato». 

Diventiamo impeccabili in quanto ci abbandoniamo totalmente a Gesù Cristo, in quanto 

rimaniamo in Lui. 

Per concludere e riassumere, se mai fosse possibile, temi di così grande densità teologi-

ca ricavabili dal brano evangelico di questa domenica, riporto un brano della costituzione 

dogmatica Lumen Gentium: 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+3%2C16&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+13%2C34&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=1gv+2%2C6&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=1gv+3%2C6&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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«Cristo, infatti, innalzato da terra, attirò tutti a sé; risorto dai morti, inviò sui discepo-

li il suo Spirito vivificante e per mezzo di lui costituì il suo corpo, la Chiesa, quale uni-

versale sacramento di salvezza; assiso alla destra del Padre, opera incessantemente 

nel mondo per condurre gli uomini alla Chiesa e per mezzo di essa unirli più intima-

mente a sé e renderli partecipi della sua vita gloriosa nutrendoli con il suo corpo e il 

suo sangue». 

Dall’Eremo, 10 marzo 2024  

 


